
La B o l l e n t e

sare impressioni, vedute e sfumature 
della vita e della natura a scopo di 
studio e di confronto.

La chiusa del maggiore Pellerano 
ohe inneggia nuovamente alla mera­
vigliosa scoperta dei fratelli Lumière 
e che ringrazia il pubblico beneficante 
ed i suoi collaboratori della confe­
renza è accolta da un interminabile 
battimano.

SERATA DI BENEFICENZA 
10 Gennaio 1910.

E ntrata

Poltroncine posti 95 a L. 2 L. 190,—
Sedie » 2 n 0,80 n 1,60
Galleria' n 81 n 0,60 r> 48,60
Platea n 94 » 0,40 n 37,60
Biglietti militari 1 r 0,20 n 0,20 
Cassa rotta 6,25
N. 10 poltroncine, offerta 

Belom Ottolenghi, vice-pre­
sidente Lega contro la tu­
bercolosi ti 20,—

N. 2 poltroncine, offerta conte 
Veggi di Castelletto n 4,—

Totale entrata L. 308,25 

U scita.

Operatori e trasporti L. 70,05
Stampa j> 37,50
Al sig. Ivaldi per teatro, ri- 

scaldamento, energia elet­
trica, personale, affissione 
e distribuzione programmi n 90,46

Totale uscita L. 198,— 
Alla beneficenza L. 110,25 

L. 308,25
Del ricavo netto vennero destinate 

L. 50 agli orfani del capitano vittima 
del terremoto di Messina e L. 60,25 
al fondo per la lotta contro la tu­
bercolosi.

Francesco Bracco.

lll.mo Sig. Direttore
del giornale a La Bollente r

Abuso ancora della di Lei cortesia 
per ribattere brevi cose ad appunti 
mossimi sul supplemento dell’.'incora.

Taluno scrive che io « lo faccio 
ridere se credo di aver compiuto il 
dover mio ritirandomi dalla commis­
sione quando bisognata agire e rien­
trandovi quando tutto era fatto. «

Nulla di più falso. Perocché quando 
mi ritirai dalla commissione (nell’a ­
gosto 1908) questa aveva già da tre 
mesi (dall’ aprile 1908) ultimato il 
proprio lavoro collegiale di indagine, 
di preparazione, e attendeva che il 
medesimo fosse, non da essa, riassunto; 
e quando riprese le sue riunioni 
(discussione della relazione del Pre­
sidente: marzo 1909) ero rientrato in 
commissione e lavorai cogli altri.

Ci fu adunque tra l’ aprile 1908 e 
il marzo 1909 un periodo di sosta nei 
lavori collegiali e nelle adunanze della 
commissione, perchè ad essi era su­
bentrata l’opera personale di coordi­
namento del Relatore. L’essere io stato, 
durante questo periodo d’ attesa per 
parte della commissione, dimissionario, 
non mi impedì evidentemente di par­

tecipare a lavori che non si son più 
fatti per il semplice motivo ohe erano 
già stati, me presente, oompiuti. Ciò 
appariva abbastanza chiaro dalla mia 
lettera.

E questa pubblica dichiarazione io 
faccio anche per consenso dei Membri 
tatti della commissione, i quali, per 
sentimento ben onorevole — e, per 
me, grato — di solidarietà, mi ci 
hanno espressamente autorizzato.

Rida pure, se crede, l’allegro arti­
colista, e buon prò gli faccia; ma si 
guardi dall’ammonimento della sa­
pienza antica : risus abundat... - Oppor­
tunistiche le mie dichiarazioni? Forse 
che non ero stato dinanzi, si può 
dire, alla intera cittadinanza riunita 
al Garibaldi chiamato in causa ? E  
non avevo forse il diritto, anzi, il 
dovere di spiegare ben nettamente i 
motivi delle mie dimissioni, dal mo­
mento ohe ad esse ne erano stati 
pubblicamente attribuiti taluni non 
perfettamente esatti?

E questo diritto, e questo dovere 
io compii immediatamente, sul primo 
giornale ohe esci, sulla Bollente, alla 
cui ospitalità ben sapevo di non far 
vano appello, e che nel caso appa­
riva a me anche più indicata — perchè, 
finora, nei dibattiti della questione 
termale, campo più neutrale — della 
Gazzella, nella quale mi onoro di aver 
lavorato per varii anni, ma che non 
si può certo dir mia dacché, per. ra­
gioni private, ne lasciai la redazione
— e lo dicevo — da parecchio.

Quanto alla illusione, dalla quale
l’articolista cortesemente mi mette in 
guardia, di aver compiuto ‘ il dover 
mio di Consigliere, non mi considero
— Dio me ne scampi — certamente 
a segno da scagliare la prima pietra, 
ma nemmeno mi ritraggo dinanzi al 
sentimento della responsabilità, e 
sono agli ordini di qual si sia citta­
dino il quale mi chieda conto, anohe 
nella questione termale, del mio pen­
siero e della mia azione.

Qui mi sarà sufficiente dichiarare: 
1° che , palesatasi, nell’ ottobre 

scorso, l’ incertezza dei limiti costi­
tuzionali tra le attribuzioni della 
Commissione, del potere esecutivo e 
del Consiglio, rivendicai (ai primi di 
Novembre) in Consiglio e al Consi­
glio la prerogativa di stabilire deca­
denza di termini pei privati offerenti;

2° che patrocinai la risolvibilità 
in ogni momento della progettata 
Società, quando quella mi si definiva 
ancora un’ utopìa ;

3° che mi opposi il 23 Dicembre 
alla sospensiva sulla discussione del 
problema termale, invocando una 
buona volta l’ intervento del Consi­
glio in una questione che offriva la 
strana caratteristica di essere stata 
trattata da tutti tranne ohe dal Con­
siglio medesimo.

E con ciò faccio punto.
A Lei, lll.mo sig. Direttore, i più 

sentiti ringraziamenti del di Lei 
Acqui, 12 Gennaio 1910.

Dev.mo
U. MORELLI.

A P P R E N D I S T A
Cercasi dalla Tipografia

fl. t i r c h i  -  ACQUI

Dal Tolnmetto “Farla il Cuore,,

P o v e r o  f i o r  r o o i s o !
—♦-«—r*—

Dedico iH’inieo Ah. Cai. G.Guglieri.

I.

Nel mio giardino era nata una rosa 
Bella d'una bellezza inusitata ;
Ognuno, appena che Cavea guardata,
D iceà: non vidi mai più bella cosa !

La morbida corolla vellutata 
Avea tinta vermiglia e graziosa... 
Facea Caria d’mlomo profumata ; 
Spletidea del par che perla preziosa...

Sorse una notte triste, e violento,
Con ululati spaventosi e cupi,
Sbucò giù per la valle un forte vento,

Che varcando fremente, in un momento, 
L’acque del fiume, i piani ed i dirupi, 
Venne al giardino, e il caro fior fu spento!..

IL

La bimba del poeta, adagiata 
Sul feretro, guemito di bei fiori,
Or via da la sua casa ecco è portata 
Giù, fra la gente ehe Cattende fuori...

S ì legge in volto agli accompagnatori, 
Che seguono la funebre sfilala,
La tristezza ehe penetra nei cuori,
Al pensar la famiglia desolata...

Tutto il popolo va mesto e silente 
Dietro il feretro, e gli oechi son rivolti 
Al poeta, che incede lentamente,

E  par dica: o diletta figlia mia,
Ahi troppo presto i baci tuoi m'hai tolti, 
Ahi P oppo presto te ne fuggi via l

Visone, a Gennaio 1910.

Luigi Caprera ePeragallo. 
(Apionaletrio).

Riceviamo e pubblichiamo :

All’lll.mo Sig. Sindaco, 
Giunta e Consiglio Comunale
Conscio il sottoscritto degli alti 

sentimenti che onorano i, rappresen­
tanti del Comune, fa calda preghiera 
e vivo appello perchè vogliano inte­
ressarsi e fare le relative pratiche 
presso il Genio Militare, direzione di 
Alessandria, onde evitare ulteriori 
spiacevoli inconvenienti come quelli 
avvenuti a tre disgraziati bambini 
ohe giuocando, inconsci, sono caduti 
dal muricciuolo che dal piazzale delle 
Terme militari va sempre più abbas­
sandosi luogo la strada che conduce 
al Borgo Roncaggio, e precisamente

vicino alla fontanella dell’acqua po­
tabile testé messa talmente in basso 
da sfiorarne quasi il terreno, causan­
done la caduta.

La profondità del sottosuolo è di 
oltre quattro metri. Tale inconve­
niente ohe addolora i genitori si po­
trebbe evitare con semplice cancellata, 
non fosse altro almeno per la lun­
ghezza di circa cinque metri ove è 
più basso.

Confido nella piena saggezza, dell’ 
lll.mo Sindaco e dei componenti il 
Consiglio Comunale acciò d’nrgenza 
si provveda.

Coi segni di più alta stima porgo 
vivissime anticipate grazie.

Acqui 11.- 1 - 1910.

Chiarabelli Camillo.

USAtoli e g r a  fla,
•—r*—

Boldi M are A urelio — Ingegnere 
civile. — Le case popolari — Mo­
nografia completa, tecnico econo­
mico sociale, in 2 volumi di pag. 
XXIV-1283 con 906 figure e 600 
artiooli bibliografici L. 36' edita 
da Ulrico Hoepli, a Milano, 1910, 
divisa in sedici parte, intitolate :

L’Ingegnere sociale. Generalità e 
cenni storici - Effetti dalla Legge del 
1903 in Italia o Ordinamenti per le 
case popolari, presso i singoli Stati 
Europei e gli Stati Uniti d’America
- Leggi e regolamenti, vigenti, oggi 
in Italia, per le Case popolari - Prov­
videnze recenti - Progetti e proposto 
notevoli - Le Città giardino • I Ra­
schi stori del Cielo e Pettini delle 
nuvole (Case altissime all’americana)
- Le case pei rustici - Le grotto - 
Le capanne - Case mobili - Case 
smontabili - Progetto Boldi - Gli 
Alberghi ed i Dormitori popolari - 
Difesa delle Case popolari contro la 
malaria, il terremoto, il fùlmine - 
Ammobigliamento delle Case popolari» 
Dell'uso del cemento, armato 0 no, 
nella costruzione delle Case popolari
- L’invenzione dell’ing. Boldi: Ma­
teriale di legno, rinforzato, cementato 
e protetto, per la solilecita ed econo­
mica costruzione di edifici, e d’altro 
e le sue applicazioni, alle costruzioni 
delle Case popolari, considerazioni e 
deduzioni - Proposte delP autore - 
Appendice - Polemica - Appunti bi­
bliografici.

In questo libro, l’autore svolse ar­
gomenti numerosi e svariati, con 
metodo sperimentale, con molta chia­
rezza e sincerità.

Senza dubbio quella pubblicazione 
supera tutte le altre, fatte fin qui, 
sull’argomento, in Italia ed all’estero, 
per la vastità del materiale che in 
sé raccoglie e per la profonda, ar­
dita e severa disanima ohe ne fa da 
tutti i punti di vista, in modo da 
rendere l’ attento lettore compieta- 
mente padrone dell’argomento.

L’Autore ha anche cercato, con 
ogni cura, ed è riuscito, di evitare 
la pesantezza propria di queste pub­
blicazioni, sì che il libro si legge 
con piacere e profitto anche da chi 
non abbia speciale competenza nella 
materia.


